
edilcoop 
Crcvilcora Bologna 

Borsa 
-1,59% 
Indice 
Mib 805 
(-19,50% dal 
2-1-1990) 

Lira 
Una nuova 
flessione 
nei confronti 
delle monete 
dello Sme 

Dollaro 
Ha perso 
lievemente 
terreno 
(in Italia 
1166,65 lire) 

ECONOMIA&LAVORO 

Ferme le vendite del greggio Crolli in borsa a Francoforte 
col prezzo a 40 dollari e Zurigo per l'esodo 
Proposte europee agli Usa di capitali dalla zona marco 
per controllare gli scambi Finanza disorientata 

Emergenza per il petrolio 
* $&> n Fondo monetario regolerà i mercati? 

Il petrolio a 40 dollari non è una fiammata: anche 
ieri il prezzo è stato confermato, in un clima di ven­
dite quasi bloccate. Sono continuati i crolli di borsa, 
con perdite del 4% a Francoforte, del 2% a Zurigo ed 
a Tokio. L'allarme è arrivato alla Comunità Euro­
pea, all'Ocse, al Fondo monetario, alla Casa Bianca: 
le conseguenze economiche del conflitto sono state 
sottostimate, occorre reagire. 

RENZO STEFANELLI 

L'andamento della borsa segna lo sconforto a Wall Street 

• • ROMA Le previsioni erano 
grossolanamente sbagliate ma 
la correzione è lenta. Ha aper­
to la serie il segretario generale 
dell'Organizzazione per la 
cooperazione e lo sviluppo 
(OCSE) che dichiara infonda­
le le previsioni di sviluppo per 
il 1991 pubblicate solo qual­
che giorno addietro. Il signor 
Paync riconosce che il prezzo 
del petrolio non segue le rego­
le della domanda e dell'oflerta 
ma quelle delle aspettative di 
guerra; quindi al posto dei 25 
dollari il barile bisognerebbe 
sostituire unacifra diversa. 

Uno dei consiglieri econo­
mici della Casa Bianca, Taylor, 
ha preso la parola per dire che 

comunque l'economia degli 
Stati Uniti non andrà sotto ze­
ro. In attesa di conoscere i 
nuovi conti c'è da osservare 
che sopra lo zero si pud scrive­
re anche l'aumento delle pro­
duzioni militari e dei profitti 
delle società petrolifere. Baste­
rà a cancellare dal canali di in­
formazione la parola "reces­
sione" ? Marlin Fitwater, porta­
voce della Casa Bianca, ha 
commentato dicendo che la 
revisione al ribasso delle previ­
sioni produttive è una brutta 
notizia ma che dovrebbe acce­
lerare l'accordo sui tagli al di­
savanzo del bilancio federale. 
In questo caso si tratta di met­
tere delle cifre di segno «meno» 

sul conto nazionale. Pero il di-
savavanzo si può diminuire 
anche aumentando le impo­
ste. In ogni caso la questione 
non cambia: bisogna espone 
agli americani il reale costo dei 
preparativi di guerra, non ripe­
tere l'errore dei tempi del Viet­
nam che portò alla inconverti­
bilità del dollaro aprendo una 
lunga epoca di crisi ricorrenti 
nell'economia mondiale. 

Fra le verità da dire e' è lo 
spettacolare aumento dei pro­
fitti di fortuna che la guerra su­
scita. Un commissario della 
Comunità Europea, Antonio 
Cardoso Cunha, ha detto ieri 
ciò che tutti pensano: se l'of­
ferta di petrolio è abbondante 
l'aumento dei prezzi ha una 
causa patologica. Ottimista, 
Cardoso Cunha dice che la 
CEE e l'Agenzia per l'energia 
(AIE) hanno i mezzi per ne-
quilibrare il mercato del petro­
lio. Grossa incongruenza: se 
hanno questi mezzi e non li 
usano e autolesionismo di 
fronte alla crisi che ha investito 
il mercato finanziario e all'au­
mento dell'inflazione. 

Il fatto strano è che U mini­
stro dell'Economia di Parigi-
.Picrre Bcregovoy, fautore di 

un intervento intemazionale 
sul mercato petrolifero è torna­
to sulla sua proposta al C7 ma 
non ha indicato ne la CEE né 
l'AIE come strumento di un 
possibile intervento bensì il 
Fondo Monetario Intemazio­
nale. Secondo Beregovoy il 
FMI, banca centrale a cui ade­
riscono la quasi totalità dei 
paesi (la più grossa eccezione 
è l'Unione Sovietica) avrebbe 
l'autorità necessaria per gesti­
re un accordo intemazionale 
simile a quelli che reggono gli 
scambi di altre materie prime 
essenziali. Proposta doppia­
mente interessante polche in 
quella sede potrebbero (arsi 
sentire anche quei paesi in via 
di sviluppo che sono le vittime 
assolute dell'aumento dei 
prezzi in quanto pagano il pe­
trolio molto più caro dei paesi 
industriali. 

Il Comitato interinale del 
FMI, composto dai ministri del 
Tesoro e delle Finanze, ha da­
to una eco favorevole alla pro­
posta. Questa va nel senso di 
superare sia il cartello dei pro­
duttori ( OPEC) che quello dei 
consumatori (AIE) oltre ad 
evitare il pericolo di una futura 
intesa fra Stati Uniti, Unione 

Sovietica e Arabia Saudita 
quali massimi produttori mon­
diali. 

La risposta che si da oggi al­
la questione del petrolio deli­
nca già ciò che potrà essere il 
dopo-guerra mediorientale, la 
nuova geografia politica ed 
economica della pace. Se non 
si individua una soluzione alla 
questione del petrolio, d'altra 
parte, anche la pace diventa 
difficile: le cronache dimenti­
cano troppo facilmente che 
l'esercito degli Stati Uniti è nel 
Golfo per «garantire i riforni­
menti di petrolio» (il prezzo 
non è compreso nella formu­
la). 

Lo sfaldamento del mercato 
finanziario reso evidente dai 
crolli borsistici riflette bene, 
dunque, l'immenso disordine 
che regna nelle retrovie. Per 
spiegare il nuovo crollo di 
Francoforte - sceso del 45% ri­
spetto al 30 marzo - alcuni 
esperti ieri hanno citato quat­
tro o cinque motivazioni: eso­
do di capitali esteri, persino 
mancanza di liquidità, prezzo 
del petrolio e problemi della 
unificazione tedesca.Come di-
re:caos.. . 

Il dipartimento al Commercio ha rivisto al ribasso le cifre della crescita. Ed intanto si gonfia il deficit americano 

Negli Stati Uniti torna lo spettro della recessione 
Toma la paura per il petrolio, mentre i mercati sem­
brano dare per acquisito che la tensione del Golfo non 
possa che salire. La Francia propone un accordo tra 
produttori e importatori per frenare i prezzi. Ora anche 
il presidente del Fmi Camdessus parla del rischio di 
«una congiunzione tra recessione e spinta inflazionisti­
ca». «Siamo più vulnerabili». In Usa corrette al ribasso 
le stime della crescita: è stagnazione. 

DAL NOSTRO INVIATO 
ANTONIO POLLIO SALIMBENI 

• • WASHINGTON La notizia 
arriva dalle agenzie di stampa 
mentre è riunito il consiglio dei 
governatori del Fondo mone­
tario. Non è tranquillizzante, 
spegne ogni residuo di ottimi­
smo nel brevi; termine.Ncgli 
States la stagnazione non è più 
uno spettro. Dal dipartimento 
del commercio arrivano le sti­
me sulla crescita: rispetto al 
mese scorso sono state corret­

te le cifre che riguardano il 
prodotto lordo del secondo tri­
mestre dell'anno, passate 
dall'I,TX allo 0,4. E' la stagna­
zione, uno di quei fenomeni 
che Alan Greenspan, numero 
uno della Federai Reserve, ri­
tiene si rischia di associare a 
inflazione, deficit intemo ingo­
vernabile, penuria di rispar­
mio. Se tutti insieme si nutrano 
pericolosamente a vicenda al­

lora arriva la recessione. La 
notizia si aggiunge ad un'altra 
che riguarda proprio il deficit 
americano. Comunica il Dipar­
timento del Tesoro che si è 
gonfiato portandosi a 241.7 
miliardi di dollari nei primi 11 
mesi dell'anno superando il 
record annuale raggiunto 
quattro anni fa. 

Un'altra doccia fredda per 
l'amministrazione Bush. Per 
fortuna che la riunione del G7 
si e già conclusa, altrimenti sa­
rebbe stato molto più difficile 
per il segretario al Tesoro Ni­
cholas Brady convincere gli al­
tri 6 «partners» che non era il 
caso di parlare esplicitamente 
dei livello dei tassi di interesse. 
Lo sfondo, dunque, è colorato 
di grigiofumo. I margini si re­
stringono. Fa abbastanza sorri­
dere quel comunicato del G7 
di fine settimana nel quale si 

prometteva espansione a par­
tire dal 1991. E'ingiallito. Tor­
na la paura dell'avvitamento 
inflazione-recessione. Ora ne 
parla esplicitamente anche Mi­
chel Camdessus, il presidente 
Fmi di solito abbottonatissimo. 
«Tutti questi choc, dalla crisi 
del debito alla tempesta dei 
tassi di cambio, alla crisi borsi­
stica del 19S7 e ora il Golfo, di­
mostrano la vulnerabilità del 
sistema intemazionale e ren­
dono necessaria una risposta 
pronta e coordinata». Toma la 
paura del petrolio: anche se 
secondo l'Opec gli approvvi­
gionamenti risultano «adegua­
ti» in seguito alla decisione di 
aumentare la produzione do­
po l'embargo contro l'Iraq, i 
prezzi continuano a correre. 
L'Intemational Enegcrcy 
Agency ritiene che l'attuale 
congiuntura sia aspra, difficile 

ma «gestibile». Poi confessa 
che le variabili per i prossimi 
mesi sono almeno due (oltre 
air-escalation- della tensione 
verso un intervento militare nel 
Golfo): un inverno particolar­
mente severo e incidenti nelle 
raffinerie. Variabili che posso­
no creare problemi di riforni­
mento -regionali». Se la produ­
zione Opec si manterrà sui 
22,2 milioni di barili nel primo 
trimestre 1991, sempre secon­
do la 1EA, gli «stock- di petrolio 
potrebbero coprire non più di 
65 giorni a partire dal 1° aprile. 
Sul versante dei prezzi l'incer­
tezza e massima. 

D'altra parte, lo hanno con­
fessato gli stessi ministri finan­
ziari a Washington: tanto più la 
situazione politica è incerta, 
tanto più sui mercati si fa largo 
la speculazione sul barile 
(Carli preferisce il termine «mi­

sure precauzionali»). Ma non 
è possibile ingabbiare il mer­
cato ripiegando su forme di 
controllo perche, ritiene il G7, 
si pagherebbe più tardi un 
conto troppo salato. Il ministro 
francese Beregovoy non è con­
vinto che basti II coordinamen­
to delle politiche monetarie 
orientate a rafforzare la stretta 
finanziaria. Già l'altro giorno 
aveva gettato il sasso nello sta­
gno immaginando che in un 
futuro non lontano il prezzo 
del petrolio non sia più quota­
to in dollari. Ora propone di 
creare un meccanismo forma­
le per frenare la fluttuazione 
dei prezzi con un accordo tra 
paesi produttori e paesi consu­
matori attraverso la creazione 
di uno «stock» di sicurezza sot­
to la tutela di una autorità una-
nimente riconosciuta. Come si 
formerebbero i prezzi non si 

sa. Il ministro delle finanze 
francese sostiene che «il mer­
cato del petrolio dovrebbe fun­
zionare come gli altri mercati 
delle materie prime. 

Il Fmi deve avere un ruolo di 
supervisione per ordinare i 
commerci e garantire certezze 
a compagnie e commercianti». 
Fonti ufliciali del Fmi hanno 
fatto sapere che la proposta 
sarà esaminata il più presto 
possibile. GII americani non 
hanno reagito, Arabia saudita 
e Emirati non sarebbero con­
trari. Probabilmente se ne par­
lerà a Parigi venerdì nella riu­
nione dei ministri dei paesi as­
sociati all'lEA. Sono tutti se­
gnali che i timori di effetti choc 
a breve periodo si stanno 
espandendo. Per ogni 10 dol­
lari di aumento del prezzo del 
barile l'inflazione mondiale 
cresce di un punto. Ora siamo 
già a due. 

Cee: «Troppa speculazione» 
I prezzi del greggio sono 
ingiustificati e indifendibili 

(fa BRUXELLES «L'aumento 
vertiginoso dei prezzi del pe­
trolio verificatosi negli ultimi 
giorni è assolutamente ingiu­
stificato ed indifendibile», lo di­
ce la Comunità economica eu­
ropea che in un comunicato 
emesso ieri a Bruxelles denun­
cia la speculazione in atto e 
avvisa le compagnie petrolife­
re (e i paesi produttori) che 
un'atteggiamento di questo 
genere non resterà senza con­
seguenze per chi lo attua. La 
situazione di mercato - si leg­
ge nel comunicato - non giu­
stifica tali aumenti di prezzi, e 
presto o tardi la situazione tor­
nerà ai termini reali. Chi oggi 
gioca al rialzo rischia parec­
chio. Certo, oggi a pagare sono 
i consumatori ma le compa­
gnie petrolifere e i Paesi pro­
duttori - alterna il commissa­
rio Ccc per l'energia Cardoso 
E. Cunha - debbono conside­
rare con molta attenzioni le 
implicazioni sul medio e lungo 
periodo di un simile compor­

tamento: i governi europei non 
staranno certo a guardare, ne 
tantomeno lo farà la Comuntà 
europea, soprattutto per quan­
to riguarda le relazioni future 
con l'industria petrolifera e del 
gas. senza d ìmenticare che pa­
recchie responsabilità le han­
no anche alcuni paesi produt­
tori. Questo contrasta con le 
decisioni dell'Opec. che sin 
dall'inizio della crisi aveva in­
coraggiato i propri membri ad 
aumentare la produzione di 
petrolio. Nei giorni scorsi su 
questo argomento era interve­
nuto anche il presidente della 
Commissione Cee, Jacques 
Delors, che, oltre a denunciare 
la speculazione, aveva affer­
mato :- E'giunto il tempo che si 
metta mano al mercato dell'e­
nergia, attualmente dominato 
da forze speculative, l'Europa 
deve studiare e studicrà quali 
sono gli strumenti operativi ne­
cessari per cambiare e control­
lare questo mercato» 

Scioperano domani gli autotrasportatori e ad ottobre i benzinai 

E l'Italia rischia l'autunno freddo 
Alla protesta dei benzinai prevista per ottobre si ag­
giunge da domani quella dei trasportatori dei pro­
dotti petroliferi. L'Assopetroli chiede la revisione dei 
margini di profitto, al momento bloccati a 43 lire il li­
tro. Il blocco, che riguarda il gasolio da riscalda­
mento, per ora, data la stagione, non inciderà sui 
consumatori. Ma questa, dicono i promotori, «è solo 
una prova generale». 

STEFANO RIGHI RIVA 

• i MILANO. Ancora la crisi 
del Golfo non è precipitata, e 
già le sue conseguenze si stan­
no per manifestare a catena. 
Alle chiusure delle pompe, già 
annunciate per i prossimi me­
si. ora si aggiunge la protesta 
dell'Assopctroli, l'associazione 
delle imprese di distribuzione 
dei prodotti petroliferi. A co­
minciare da domani e fino a 
sabato 29 settembre te 40.000 
autobotti degli associati si fer­
meranno, interrompendo la 
distribuzione del gasolio da ri­
scaldamento ai condomini e 

alle aziende. • 
•Non si tratta di una protesta 

particolarmente punitiva verso 
gli utenti - spiega il vicepresi­
dente nazionale della catego­
ria Ivano Becchi che ha indetto 
ieri una conlercnza stampa a 
Milano - almeno perora. Infat­
ti i riscaldamenti sono ancora 
spenti e le forniture potranno 
essere facilmente recuperate 
più avanti. Questa e una sorta 
di "prova generale" per mo­
strare al governo quello che 
saremo in grado di fare più 

avanti se non ci ascolterà». 
Ed ecco il punto del conten­

dere: il prezzo amministrato 
dei prodotti petroliferi sia al­
l'ingrosso (acquisto dai petro­
lieri) sia al consumo (vendita 
alla pompa) inchioda a 43 lire 
al litro il margine dei trasporta­
tori. 43 lire, dice l'Assopetroli, 
fissate otto anni fa e mal ritoc­
cate. E del tutto inadeguate a 
coprire i costi, che sono saliti 
ultimamente a 58 lire al litro. 
•Se ce l'abbiamo fatta finora -
spiega Becchi - e perche nei 
momenti di maggiore abbon­
danza dell'offerta riuscivamo a 
strappare qualche sconto ai 
petrolieri con la minaccia di ri­
fornirci autonomamente alla 
fonte, al mercato di Amster­
dam. E perche lino a luglio 
speravamo nella liberalizza­
zione dei prezzi. Adesso con il 
Gollo la liberalizzazione toma 
una chimera e i petrolieri non 
sono più disposti a mollare 
unalira-, 

Insomma, dicono, o il gover­
no ritocca quelle 43 lire rinun­
ciando a qualcosa del carico 
fiscale, o scaricando sul con­
sumatore, o noi smettiamo di 
distribuire. Se si aggiunge che 
si stanno per mobilitare i «co­
mitati di emergenza energeti­
ca» istituiti intomo alle prefet­
ture, per valutare i provvedi­
menti nell'eventualità di un 
•autunno freddo» causato dal 
Golfo, c'è di che preoccuparsi. 

Anche perchè questa «pro­
testa morbida» dell'Assopctroli 
precede di poco quella assai 
più decisa annunciata nei gior­
ni scorsi dai benzinai. Questi 
ultimi, che si muoveranno uni­
tariamente coinvolgendo 
Conlcommercio. Confesercen-
ti e Cisl. intendono inlatti chiu­
dere le 34.000 pompe sparse 
sul territorio nazionale per ben 
tre volte da qui alla fine del­
l'anno ( 3-4-5 ottobre, 14-15-
16 novembre, 25-26-27-28-29-
30 dicembre) per rivendica­

zioni assai simili: avendo an­
ch'essi un margine obbligato 
di 50 lire al litro, che ora secon­
do toro è drenato per il 60% da 
oneri fiscali, chiedono al go­
verno provvedimenti di defi-
scalizz azione. 

Insomma, la coperta del pe­
trolio diventa stretta e lascia 
scoperti i piedi delle categorie 
più fragili della catena com­
merciale. Ma davvero verso la 
•fonte», verso i petrolieri, la 
strada è chiusa? Qualcuno 
spiega che si, perchè all'acca­
parramento intemazionale del 
greggio si aggiunge la crisi di 
capacità europea di raffinazio­
ne. Per cui. con le raffinerie del 
Kuwait chiuse, non basterà, 
per riportare l'equilibrio, che 
l'Opec sostituisca le forniture 
di greggio mancanti. Qualcun 
altro pero spiega anche che in 
questi giorni di petrolio a 40 
dollari, negli ambienti dei pe-
trolicn avvengono speculazio­
ni sontuose sulle vecchie scor­
te pagate 18 dollari. 

Crollano I Bot 
trimestrali 
Rendimento 
sotto il 9% 

Buone notizie per il ministro del Tesoro Guido Carli (nella 
foto). Il rendimento dei Boi trimestrali ha fatto registrare un 
clamoroso ripiegamento sotto il 9% annuo, fatto che non 
trova precedenti nei risultati d'asta dell'ultimo decennio. 
L'asta ha permesso il collocamento praticamente integrale 
dell'intera emissione di Bot. che tra minestrali, semestrali ed 
annuali ammontava a 35.000 Miliardi di lire (500 miliardi di 
lire di titoli sono stali acquistati dalla banca d'Italia). Gli 
operatori avevano presentato richieste per un complesso di 
quasi 44 mila miliardi di lire. Il basso rendimento deriva da 
un rialzo del prezzo medio ponderato a 97,50 lire ogni cento 
nominali: nell'asta di metà settembre il rendimento compo­
sto annuo 'netto era stato ancora del 9,558. L'offerta di titoli 
trimestrali era questa volta abbastanza consistente (10.500 
Miliardi) ma forte era anche la fame di impieghi a breve ter­
mine di tesoreria da parte del sistema finanziario: Sono cosi 
giunte richieste abbondanti (12.835 Miliardi di lire) e a 
prezzo sostenuto. Meno rilevanti i tagli di rendimento delle 
altre franche di bot, semestrali (rendimento al 10,348 contro 
il 10,488) ed annuali (10,598contro 10,658). 

Risultato positivo per la bi­
lancia dei pagamenti che in 
agosto ha registrato un saldo 
attivo, al quale hanno contri­
buito sia le partite correnti, 
sia i movimenti di capitali. 
Secondo i dati provvisori co­
municali dall'ufficio italiano 
cambi, la bilancia valutaria 

dello scorso mese ha chiuso con un risultato attivo per 715 
miliardi, che si confronta con un dato ben più positivo 
(5.462 Miliardi) registrato nello stesso mese dell'89. Tale at­
tivo ha portato il surplus dei primi otto mesi a 23.906 miliardi 
(dato provvisorio), rispetto ai 16.502 del corrispondente pe­
riodo dello scorso anno. Il risultato di agosto segna una in­
versione di marcia per le partite correnti, che non solo sono 
passate in attivo rispetto al -rosso» di luglio, ma che hanno 
contribuito in buona misura al saldo globale positivo, In di­
minuzione invece l'afflusso dei capitali, che ha mostrato un 
saldo attivo di 139 miliardi a fronte dei 3.859 registrati in lu­
glio. 

Più «flessibilità' nel sistema, 
e maggiori elementi di «capi­
talizzazione» per far fronte 
all'aumento degli anziani e 
ai mutamenti delle attese e 
dei comportamenti da parte 
dei pensionati. Questa la ri­
cetta del presidente del-
l'inps Mario Colombo, inter-

ln attivo 
ad agosto 
la bilancia 
dei pagamenti 

Colombo: 
«L'Inps non è 
l'albero 
della cuccagna» 

venuto ieri al meeting dei pensionati Cisl di Fiuggi. L'Inps, di­
ce il suo presidente, non può essere considerato l'albero 
della cuccagna, pensando fra l'altro che la riforma previden­
ziale debba consistere in miglioramenti automatici per tutti. 
A parere di Colombo tale impostazione è sbagliata e perico­
losa e. se non dovesse essere accantonata, si arriverebbe in 
pochi anni al declino del sistema previdenziale pubblico. A 
proposito delle numerose sentenze che, estendendo il cam­
po di applicazione di alcune nonnative nel settore previden­
ziale, aggravano per migliaia di miliardi il bilancio dell'istitu­
to, Colombo ha affermato che ciò che viene a mancare è un 
criterio generale di eguaglianza, e che effetti dello stesso ti­
po si realizzano anche con provvedimenti che stabiliscono 
l'ingresso nell'lnps di nuove categorie di assicurati. L'esem­
pio più recente è quello dell'arrivo annunciato nel sistema 
di circa 90mlla bancari senza una prospettiva certa e defini­
tiva di come saranno coperti, nel tempo, i relativi oneri pre­
videnziali. 

Compagnie 
aeree 
in crisi 
in Europa 

Chiuderanno in rosso, o al­
meno avranno risultati me­
no soddisfacenti dell'anno 
precedente, i bilanci di qua­
si tutte le compagnie aeree 
europee e di alcune delle 
principali americane. I primi 

_ sei mesi del 1990, infatu, no­
nostante l'aumento sensibi­

le della domanda e un discreto miglioramento dell'offerta, 
hanno portato non poche nubi nel panorama del trasporto 
aereo di molti paesi industrializzati. Questo sarà il tema pnn-
cipale di discussione al prossimo congresso della lata (l'as­
sociazione delle compagnie aeree intemazionali) di gine-
vra, a fine ottobre. Il -grido di dolore» viene lanciato dal se­
gretario generale della Aea (l'associazione dei vettori euro­
pei), Neumeister. «Le compagnie europee stanno entrando 
in un periodo di acque agitate, l'aumento della capacità co­
sta, cosi come continuano a pesare i costi della manodope­
ra e i dei continui aumenti dei prezzi del carburante». 

Proseguono le agitazioni al-
l'Oam, l'officina di riparazio­
ni navali della Fincantieri di 
Genova. Ieri i varchi portuali 
sono stati bloccati dai 600 
lavoratori posti in cassinte-
grazione dall'azienda. La 

_ > _ _ ' _ _ manifestazione proseguirà 
oggi. L'iniziativa di lotta 

(che è stata decisa ieri mattina in assemblea) verrà inoltre 
affiancata e rafforzata da una manifestazione unitaria di lutti 
i lavoratori delle riparazioni navali genovesi, pubbliche e pri­
vate, che scenderanno in sciopero dalle 9 alle 12. 

FRANCO BRIZZO 

Fincantieri 
in sciopero 
per la cassa 
integrazione 

CGIL 1 
SEMINARIO NAZIONALE 

«Sindacato e città dei diritti 
e della solidarietà» 

PROGRAMMA 

Introduce: A. Pizzlnato • Segr. Naz.le Cgil 

Comunicazioni: 

- Il Sindacato nelle grandi aree urbane 
(G. Epitemi - Segr. Naz.le Cgil) 

- Vertenzialità sindacale urbana 
(M. Boyer - Coord.re Dop.to Sistemi urbani Cgil) 

- Contrattazione decentrata e vertenzialità urbana 
(G. Saterlale - Resp.le Osserv. Contrattazione Cgil) 

- Sindacato, nuovi soggetti e movimenti 
(F. Donagglo - Resp.le Coord.to Donne Cgil) 

Conclude: 
B. Trentin - Segr. Gen.le Cgil 

Roma. 28 settembre 1990 
Residence Mayfalr • ore 9 

l'Unità 
Mercoledì 

26 settembre 1990 13 


